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42-Ma cosa spinge gli esseri umani a combattere? 

Dal libro di Domenico Gullotta 

La propensione umana al conflitto è un fenomeno complesso che ha 
accompagnato la nostra specie fin dalle sue origini. Per comprendere cosa 
spinge gli esseri umani a combattere, è necessario analizzare le molteplici 
dimensioni che alimentano questa tendenza: dalle radici biologiche agli aspetti 
psicologici, dai fattori sociali alle motivazioni culturali. 

Le radici evolutive del conflitto 

L'aggressività umana affonda le sue radici nella nostra storia evolutiva. Come 
molte altre specie, gli esseri umani hanno sviluppato meccanismi di difesa e 
competizione che hanno favorito la sopravvivenza dei nostri antenati. L'istinto di 
lotta o fuga, presente nel nostro sistema nervoso, si attiva automaticamente 
quando percepiamo una minaccia, spingendoci ad affrontare o evitare il 
pericolo. 

La competizione per risorse scarse ha rappresentato per millenni un motore 
fondamentale del conflitto. Territorio, cibo, acqua, partner riproduttivi: tutte 
risorse essenziali che, quando limitate, hanno generato tensioni e scontri tra 
gruppi umani. Questo meccanismo, sebbene meno determinante nelle società 
moderne, continua a influenzare le dinamiche di conflitto contemporanee.  

Fattori psicologici e identitari 

A livello psicologico, il combattimento può nascere dal bisogno di affermare la 
propria identità e dignità. L'orgoglio, l'onore e il rispetto rappresentano valori 
fondamentali per molte culture, e la loro violazione può scatenare reazioni 
aggressive. Il fenomeno del "salvataggio della faccia" è particolarmente 
rilevante in contesti dove la reputazione sociale ha un peso determinante. 

La paura dell'altro, alimentata dall'ignoranza o da esperienze negative, può 
trasformarsi in ostilità aperta. I pregiudizi, gli stereotipi e la xenofobia creano 
divisioni che facilitano lo scoppio di conflitti. Quando un gruppo percepisce un 
altro come minaccia alla propria esistenza o al proprio stile di vita, la tensione 
può rapidamente degenerare in violenza. 
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Dimensioni sociali e politiche 

Il potere rappresenta uno dei motori più potenti del conflitto umano. La lotta per 
il controllo, sia a livello individuale che collettivo, genera dinamiche competitive 
che possono sfociare in scontri aperti. Le élite politiche, economiche o militari 
spesso alimentano conflitti per mantenere o espandere la propria sfera di 
influenza. 

Le disuguaglianze sociali ed economiche creano tensioni che possono 
esplodere in rivolte o guerre civili. Quando ampie fasce della popolazione 
percepiscono ingiustizie sistemiche o mancanza di opportunità, la frustrazione 
accumulata può tradursi in azioni violente contro l'ordine costituito. 

Motivazioni ideologiche e religiose 

Le convinzioni profonde, che siano di natura religiosa, politica o filosofica, 
possono spingere gli individui a combattere per difendere o imporre i propri 
valori. Le guerre di religione, le rivoluzioni ideologiche e i conflitti etnici 
dimostrano come le idee possano diventare potenti catalizzatori di violenza.  

Il fanatismo, in tutte le sue forme, rappresenta una delle manifestazioni più 
estreme di questo fenomeno. Quando gli individui abbracciano totalmente un 
sistema di credenze, possono giustificare qualsiasi azione, anche la violenza, 
per difendere o diffondere le proprie convinzioni. 

Il ruolo della leadership e della manipolazione 

I leader carismatici hanno spesso la capacità di mobilitare le masse verso il 
conflitto, sfruttando paure, frustrazioni e aspirazioni collettive. La propaganda, 
la disinformazione e la manipolazione emotiva sono strumenti potenti per 
convincere le persone a combattere per cause che potrebbero non servire i loro 
reali interessi. 

La costruzione di nemici esterni serve spesso a consolidare il potere interno e a 
deviare l'attenzione da problemi domestici. Questa strategia, utilizzata da molti 
regimi autoritari, trasforma conflitti interni in guerre esterne. 
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Fattori economici e materiali 

La competizione per le risorse economiche rimane una causa fondamentale di 
conflitto. Le materie prime, i mercati, le rotte commerciali sono oggetto di 
contesa tra nazioni e gruppi di potere. Le guerre moderne spesso nascondono, 
dietro motivazioni apparentemente nobili, interessi economici concreti. 

La povertà e la disperazione possono spingere individui e comunità verso la 
violenza come ultima risorsa per cambiare la propria condizione. I conflitti nelle 
regioni più povere del mondo testimoniano come la mancanza di opportunità 
possa alimentare instabilità e violenza. 

Meccanismi psicologici di gruppo 

L'appartenenza a un gruppo può amplificare la propensione al conflitto 
attraverso meccanismi come la polarizzazione, il conformismo e la 
deindividuazione. Quando gli individui si identificano fortemente con un gruppo, 
possono perdere parte della loro capacità critica e seguire comportamenti 
collettivi anche violenti. 

Il pensiero di gruppo può portare a decisioni irrazionali e aggressive, mentre la 
pressione sociale può spingere individui normalmente pacifici a partecipare a 
conflitti. La dinamica "noi contro loro" semplifica la realtà complessa e facilita 
la giustificazione della violenza. 

Trauma e cicli di vendetta 

I conflitti tendono a perpetuarsi attraverso cicli di violenza e vendetta. I traumi 
subiti da una generazione possono trasmettersi alla successiva, alimentando 
odio e desiderio di rivalsa. La memoria collettiva di torti subiti può rimanere viva 
per decenni o secoli, pronta a riaccendere conflitti apparentemente risolti. 

Prospettive per la pace 

Comprendere le radici del conflitto umano è essenziale per sviluppare strategie 
efficaci di prevenzione e risoluzione. L'educazione, il dialogo interculturale, la 
giustizia sociale e la diplomazia rappresentano strumenti fondamentali per 
affrontare le cause profonde della violenza. 
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La costruzione di istituzioni internazionali forti, la promozione dello sviluppo 
economico equo e il rispetto dei diritti umani possono contribuire a creare un 
mondo meno propenso al conflitto. Tuttavia, la sfida rimane enorme, 
considerando la complessità e la persistenza delle forze che spingono gli esseri 
umani a combattere. 

Conclusioni 

La tendenza umana al conflitto emerge da un intreccio complesso di fattori 
biologici, psicologici, sociali e culturali. Mentre alcuni aspetti sembrano radicati 
nella nostra natura evolutiva, molti altri sono prodotti delle strutture sociali e 
delle scelte collettive che compiamo come specie. 

Riconoscere questa complessità è il primo passo per affrontare 
costruttivamente la sfida del conflitto umano. Solo attraverso una 
comprensione profonda delle motivazioni che spingono gli esseri umani a 
combattere possiamo sperare di costruire un futuro più pacifico e giusto per 
tutti. 

 


